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La mostra Global Visual Poetry 1950-1980 è concepita per porre in luce il 

carattere transnazionale della Poesia Visiva, una tra le correnti artistiche più 

incisive del secondo Novecento, che ha saputo raccogliere l’eredità delle 

prime avanguardie per aprirsi, sin dall’esordio, al dialogo tra culture e paesi 

diversi, superando barriere geografiche e identitarie nella prospettiva di 

un’arte inclusiva e socialmente impegnata. Con oltre duecento opere, 

l’esposizione propone uno sguardo trasversale sulla ricerca di esponenti 

legati alle diverse sperimentazioni verbo-visive emerse, su scala globale, a 

partire dal secondo dopoguerra — dalla Poesia Concreta alla Poesia Visiva, 

dalla Poesia oggettuale alla Nuova Scrittura — con l’obiettivo di evidenziare 

l’affinità e la coerenza di poetica di artisti e artiste attivi in questo filone di 

ricerca in varie regioni del mondo, al di fuori del canone eurocentrico. La 

poesia concreta, come affermava, Max Bense nel 1965, “non separa le 

lingue, ma le unisce, le mescola”, ed è per tale ragione che sin dalle origini 

questa corrente si è diffusa sul piano internazionale in modo capillare e ha 

attratto autori operanti in Sud e Nord America, in Germania, Francia, Italia, 

Svizzera, Portogallo, Cecoslovacchia o Giappone. La mostra pone l’accento, 

in particolare, sul ruolo cruciale e pionieristico della Poesia Visiva, nelle sue 

varie declinazioni, nel dibattito sugli effetti sociali prodotti dalla cultura di 

massa ai tempi del boom economico e sulla posizione critica assunta dai 

poeti visivi nei confronti del consumismo e delle derive del capitalismo. La 

precoce attenzione verso l’ambiente e la questione ecologica, le convinzioni 

apertamente pacifiste, la denuncia della condizione marginale della donna, la 

critica nei confronti del colonialismo e dell’egemonia dell’Occidente, 

l’interesse verso gli squilibri economici e sociali legati al miracolo economico 

sono questioni al cuore della Poesia Visiva, che contribuiscono alla sua 

attualità e alla sua odierna e crescente fortuna critica. Partendo dalla realtà 

locale dei propri paesi di origine, gli artisti attivi in questa corrente non hanno 

mancato di misurarsi con i problemi sollevati dalla globalizzazione e di 

guardare oltre i confini nazionali, schierandosi contro la guerra in Vietnam o 

denunciando le condizioni di povertà vissute da popoli oppressi. 

L’esposizione indaga il carattere interdisciplinare e gli sconfinamenti verbo-

visuali sviluppati da questa tendenza: nella Poesia visiva infatti la parola si fa 



spazio, immagine e corpo, entra in una dimensione ibrida, basata 

sull’incrocio tra la qualità visiva, ottico-percettiva, tattile e sonora della 

parola, al fine di risignificare il linguaggio e offrire nuovi possibili modi di 

guardare la realtà. L’attitudine sperimentale e l’urgenza di uscire dagli 

steccati disciplinari sono tratti peculiari della Poesia Visiva, che avvicinano i 

percorsi dei tanti artisti attivi in Italia a quelli di autori presenti in altri Paesi 

del mondo all’interno della complessa e ramificata galassia verbo-visuale.  

Le istanze decoloniali e pacifiste, insieme all’attenzione per l’ambiente e alla 

critica al consumismo, sono i temi centrali della mostra: questioni, queste 

ultime, che nell’orbita della Poesia Visiva vanno di pari passo con la scelta di 

praticare un’arte della leggerezza, fatta di mezzi semplici, quotidiani, 

“poveri”, con opere spesso di piccolo formato, facili da disseminare e capaci, 

anche in virtù di questo, di oltrepassare i canali elitari dell’arte e di sottrare il 

linguaggio al logorio dell’abitudine per rivivificarlo. 

Il percorso espositivo si articola attraverso tre grandi sezioni che, pur 

intersecandosi tra loro, rispondono alle diverse traiettorie emerse nella più 

ampia costellazione della Poesia Visiva: la ricerca di matrice tipografico-

concreta, dove la lettera si fa materia plastica per costruire complesse 

architetture grafiche e fitte tessiture di lettere e segni alfabetici; la 

sperimentazione sul montaggio e il collage, intesa come pratica per criticare, 

dall’interno, la comunicazione mass-mediatica attraverso l’ironia e lo 

straniamento; la scrittura-corpo, dove la parola è la traccia palpabile del 

gesto dell’autore e, come un sismografo, registra l’andamento dei movimenti 

e le vibrazioni della scrittura manuale. Benché diverse dal punto di vista 

stilistico ed estetico, queste tre direttrici s’intrecciano, sino talvolta a 

sovrapporsi, perché condividono lo stesso slancio utopico, teso a 

riformulare il linguaggio per avvicinarlo alle urgenze della collettività e per 

sfidare il senso di vuoto proposto dalla ‘società della spettacolo’. Nella 

Poesia Visiva, affermava Eugenio Miccini, c’è “una forza che le viene dalla 

sua utopia, dalla sua previsione ideologica di una nuova dimensione 

antropologica, dal tentativo, quindi, di riavvicinare e ricongiungere – agendo 

sulla coscienza dell’uomo – l’estetica e la vita”. Ed è in questo serrato dialogo 

tra poesia, immagine e utopia sociale che la Poesia Visiva lascia oggi l’eredità 

forse più preziosa. 

 

 


